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Nella notte di domenica, le forze di occupazione israeliane hanno catturato i due
palestinesi ancora in fuga dall’inizio di questo mese da una delle prigioni più
fortificate del paese.

Ayham Kamamji e Munadel Infiat sono stati arrestati nella città di Jenin, nel nord
della Cisgiordania occupata.

Secondo il  quotidiano  di  Tel  Aviv  Haaretz,  l’agenzia  di  spionaggio  e  tortura
nazionale israeliana Shin Bet ha ricevuto informazioni sulla posizione dei due
uomini poche ore prima dell’arresto.

La polizia e i soldati israeliani hanno circondato la casa in cui alloggiavano.

Gli israeliani sapevano, secondo quanto da loro affermato, che i due erano a Jenin
da diversi giorni. Il capo della polizia Kobi Shabtai ha detto che Israele stava
preparando una “operazione complessa” per catturare gli uomini.

Ma entrambi gli uomini, disarmati, si sono arresi senza opporre resistenza.

In un’intervista con i media locali, il padre di Kamamji ha detto che suo figlio lo ha
chiamato nelle prime ore di domenica e ha spiegato che aveva deciso di costituirsi
per proteggere i residenti dell’edificio.

Ciò  è  credibile,  dato  che  Israele  ha  regolarmente  utilizzato  la  cosiddetta
“procedura della pentola a pressione” per costringere i palestinesi ricercati ad
arrendersi uscendo da un edificio in cui si nascondono, oppure a essere uccisi in
una esecuzione extragiudiziale.
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Le forze israeliane usano macchine edili come armi, insieme ad armi da fuoco ed
esplosivi, per distruggere gradualmente l’edificio sopra quelli che si nascondono
all’interno se si rifiutano di arrendersi.

Altri si sono chiesti perché i due uomini non siano andati al campo profughi di
Jenin,  che è  vicino alla  città  e  un’area che Israele  evita  a  causa della  forte
resistenza.

Tuttavia,  la  loro  capacità  di  evitare  la  cattura  per  quasi  due settimane,  pur
entrando nella Cisgiordania occupata nel mezzo di una massiccia caccia all’uomo,
è stata un grande imbarazzo e umiliazione per Israele.

Nonostante la loro cattura, la fuga dei sei uomini è vista come una vittoria che
solleva il morale dei palestinesi di tutto il mondo, che vedono la loro impresa
come un colpo devastante per il cosiddetto apparato di sicurezza di Israele.

Non è chiaro se l’Autorità Nazionale Palestinese o altri informatori abbiano avuto
un  ruolo  nella  cattura  degli  uomini,  dato  il  cosiddetto  coordinamento  della
sicurezza – collaborazione – dell’A.N.P. con Israele.

I  sei  uomini  erano  fuggiti  dalla  prigione  di  Gilboa  nel  nord  di  Israele  il  6
settembre attraverso un tunnel sotterraneo dal bagno della loro cella.

Il tunnel sbucava appena fuori le mura della prigione direttamente sotto una torre
di guardia.

Mahmoud Arda e Yacoub Qadri sono stati catturati nella città di Nazareth, nel
nord di Israele, il 10 settembre, mentre Muhammad Arda e Zakaria Zubeidi sono
stati arrestati all’inizio del giorno successivo a Shibli Umm al-Ghanam, una città
palestinese nel nord di Israele.

L’intelligence  israeliana  e  le  autorità  carcerarie  hanno  interrogato  i  quattro
uomini che devono affrontare nuove accuse relative alla loro fuga.

 

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)
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È ora che Israele e l’Occidente riconoscano che la soluzione dei due-Stati
è morta

Un recente sondaggio rivela che persino gli esperti occidentali e israeliani
sanno che due Stati in Palestina sono impossibili.

Haidar Eid*

19 settembre 2021 – Al Jazeera

 

Lo  scorso  agosto  l’autorevole  rivista  USA  Foreign  Affairs  ha  condotto  un
sondaggio sulla soluzione dei due Stati in Palestina fra “autorità con conoscenze
specialistiche  e  i  maggiori  generalisti  del  campo”.  I  64  esperti  dovevano
rispondere alla domanda “la soluzione dei due Stati al conflitto israelo-palestinese
non è più praticabile?” e spiegare la propria posizione con un breve commento.

La metà ha risposto che la soluzione dei due Stati non è morta, sette non si sono
espressi e 25 hanno risposto di sì – quella soluzione è morta.

Tra chi ha risposto di no, qualcuno ha tuttora oppure ha avuto in precedenza a
che fare con istituti di ricerca sionisti, quali il Washington Institute for Near East
Policy.  Uno  di  loro  è  Martin  Indyk,  ex  ambasciatore  USA  allo  Stato
segregazionista  di  Israele,  che  prima  di  iniziare  la  carriera  diplomatica  ha
prestato servizio come vicedirettore per la ricerca dell’AIPAC [American Israel
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Public  Affairs  Committee,  considerata  la  più  potente  lobby  negli  USA,  che
sostiene lo Stato di Israele, ndtr].

L’elenco  comprende  anche  Dennis  Ross  e  altri  fortemente  impegnati  nel
cosiddetto “processo di pace”, una storia infinita il cui obiettivo è salvaguardare
lo  Stato  segregazionista  di  Israele  e  liquidare  del  tutto  i  diritti  basilari  dei
palestinesi.

Ovviamente chi ha avuto parte nel “processo di pace” continua a restare attaccato
all’illusione  che  sia  possibile  instaurare  un  bantustan  [territori  del  Sudafrica
riservati alle popolazioni native dal governo sudafricano nell’epoca dell’apartheid,
ndtr.] palestinese.

Chi ha difeso la soluzione dei due Stati ha ammesso che alcune “barriere” ne
ostacolano la  realizzazione;  fra  queste  la  più  citata  è  stata  “la  mancanza di
volontà politica” da “entrambe le parti”. Qualcuno ha persino suggerito che la
responsabilità sia esclusivamente della dirigenza palestinese, in quanto Hamas e
l’Autorità Nazionale Palestinese non hanno il  sostegno del  popolo palestinese
necessario per fare i sacrifici richiesti ed accettare l’apartheid e le politiche di
insediamento coloniale di Israele.

È curioso che alcuni di quelli che non si sono espressi abbiano preferito adottare
una  posizione  relativista  post-moderna  su  un  tema  di  libertà,  uguaglianza  e
giustizia – perché ciò altro non è. Altri ancora hanno adottato un approccio alla
questione palestinese incentrato sui diritti umani, rifiutandosi di assumere una
posizione politica.

Sta a ciascuno giudicare che cosa significhi restare “neutrali” su un’evidente
questione di giustizia. Solo pochi decenni fa chi avrebbe osato essere “neutrale”
sulla fine dell’apartheid in Sudafrica?

In generale gran parte dei sostenitori della soluzione dei due Stati nel mondo
accademico, nei circoli di politica estera e così via sono israeliani, americani o
europei che non trovano nulla da ridire su un progetto di insediamento coloniale.
I pochi palestinesi che sono a favore di questo approccio razzista alla questione
palestinese non riconoscono i fatti compiuti: il sistema fra il fiume Giordano e il
Mar Mediterraneo è in realtà quello di un unico Stato, uno Stato di apartheid
dove una comunità gode di tutti i privilegi di cittadinanza, mentre l’altra è privata
dei suoi diritti umani fondamentali.



È piuttosto difficile non notare il razzismo e l’ingiustizia connaturati alla realtà
segregazionista in Palestina, dove a soffrire non sono soltanto i palestinesi che
vivono nei  territori  occupati  dal  1967,  come lascia  intendere  la  domanda di
Foreign Affairs.

Da parte mia, ho partecipato al sondaggio credendo che fosse importante far
sentire la mia voce di palestinese. Ecco ciò che ho scritto nel limitato spazio a
disposizione:

“Oltre  al  fatto  che  Israele  ha  intrapreso  passi  irreversibili  che  hanno  reso
impossibile  questa  soluzione  –  ossia  l’espansione  delle  colonie  ebraiche;
l’annessione  di  altra  terra  in  Cisgiordania  oltre  che  a  Gerusalemme;  la
costruzione del muro dell’apartheid che separa i palestinesi da altri palestinesi; il
blocco della Striscia di Gaza; l’approvazione da parte della Knesset della razzista
Nation-State  Law  [Legge  sullo  Stato-Nazione:  questa  legge,  approvata  dal
parlamento  israeliano  nel  2018,  restringe  ai  cittadini  ebrei  il  diritto  di
autodeterminazione, legittimando così la discriminazione dei cittadini non ebrei,
ndtr] – in linea di principio la soluzione dei due Stati non garantisce al popolo
palestinese i diritti fondamentali previsti dal diritto internazionale (l’uguaglianza
e il diritto al ritorno). Una soluzione di tipo bantustan è una soluzione razzista per
antonomasia.”

Che una pubblicazione USA così autorevole sollevi questa domanda sulla realtà
dei  due  Stati  in  Palestina  e  si  assicuri  che  ci  siano  voci  palestinesi  fra  gli
intervistati è sicuro indizio della capacità dei palestinesi di fare sentire la propria
voce nel  cuore  dell’impero.  È  anche rivelatrice  del  fatto  che lentamente  ma
inesorabilmente il dibattito internazionale sulla Palestina si sta allontanando dagli
argomenti  del  “processo  di  pace”  o  della  “intransigenza”  della  dirigenza
palestinese.

Se un intervistato ha espresso totale sconcerto per la semplice decisione da parte
di Foreign Affairs di fare una simile domanda, ciò dà evidentemente fastidio ai
sionisti USA e israeliani. Il tono difensivo adottato in molte delle risposte negative
alla  domanda  indica  che  persino  i  più  accaniti  sostenitori  di  Israele  sono
consapevoli  che  la  soluzione  dei  due  Stati  non  può  risolvere  la  questione
palestinese e che essa è già morta a causa delle politiche israeliane di apartheid
in Palestina.



L’alternativa è evidente:  uno Stato unico per tutti  gli  abitanti  della Palestina
storica, senza distinzione di razza, etnia e religione; uno Stato simile al Sudafrica
post-apartheid, che non sia basato sulla oppressione di una comunità da parte di
un’altra. Non si può arrivare ad una vera soluzione della questione palestinese se
si  parte  da  idee  razziste  sulla  separazione  dei  popoli.  Soltanto  il  recupero
dell’identità  multiculturale  della  Palestina,  che  sia  davvero  inclusiva,  laica  e
democratica, può portare ad una pace duratura non solo fra il fiume Giordano e il
Mar Mediterraneo, ma anche oltre.

*Haidar Eid è professore associato all’Università Al-Aqsa di Gaza.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  linea  editoriale  di  Al  Jazeera.

 

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)
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Nel cuore di Tel Aviv un quartiere operaio abitato da mizrahi combatte
contro il trasferimento forzato

Le autorità israeliane e i  magnati  dell’immobiliare per decenni hanno
trasferito gli abitanti di Givat Amal che vi erano stati mandati negli anni
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‘50 per impedire ai rifugiati palestinesi di far ritorno alle proprie terre.
Ora gli ultimi ancora rimasti lottano per la sola casa che abbiano mai
avuto.

Oren Ziv

19 settembre 2021 – +972 magazine

 

Per  gran parte  degli  ultimi  dieci  anni  gli  abitanti  di  Givat  Amal,  un piccolo
quartiere operaio nella zona benestante di Tel Aviv nord abitato da mizrahi [ebrei
di Paesi arabi o musulmani che vivono in Israele, ndtr.], sono vissuti nell’ansia per
il proprio destino. Nel 2014, la polizia aveva sfrattato con violenza 80 famiglie di
Givat Ama per far posto a lussuosi condomini sparsi su 20 lotti. Oggi 45 delle
famiglie rimaste nel rione non sanno quando le autorità li verranno a cacciare.

Nel 2020 il tribunale distrettuale di Tel Aviv Court aveva emesso altri ordini di
sfratto, ordinando a tutti gli abitanti di Givat Amal di lasciare le proprie case in
cambio di risarcimenti per un totale di 42 milioni di (nuovi) shekel (circa 11
milioni €) provenienti dalla El-Ad Group, una società immobiliare americana con
sede in Israele (separata dal gruppo di coloni che opera a Gerusalemme Est).

Ma  il  9  agosto,  appena  24  ore  prima  che  20  di  quegli  ordini  diventassero
operativi,  gli  abitanti  hanno  ricevuto  comunicazione  da  parte  delle  autorità
israeliane che gli sfratti erano stati rimandati a data da destinarsi. Il rinvio è
arrivato dopo settimane di una fortissima opposizione da parte di attivisti e una
diffusa protesta che ha bloccato le principali strade della città in aggiunta alle
pressioni esercitate da membri della Knesset e ministri.

Sembrava che la sospensione volesse dire che gli abitanti avrebbero finalmente
potuto tirare un sospiro di sollievo. Ma il mese scorso le autorità hanno emesso
un’altra serie di ordini di sfratto per novembre quando, è opinione diffusa, la
polizia cercherà di sfrattare gli ultimi abitanti di Givat Amal.

Punire gli ‘invasori’ mizrahi

La storia di Givat Amal racchiude la storia dello Stato di Israele: la fuga dei
palestinesi dai loro villaggi e la loro trasformazione in eterni rifugiati, il razzismo
e la  discriminazione strutturale  subita  dagli  immigrati  mizrahi  e  la  svolta  di
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Israele verso una forma di ipercapitalismo che privilegia il profitto dei miliardari
rispetto alle vite del ceto medio e della classe operaia.

Oggi, Givat Amal è un quartiere ebraico situato vicino a Bavli, una zona agiata a
Tel Aviv nord. Era sorto sulle rovine del villaggio palestinese di al-Jammasin al-
Gharbi, i cui abitanti musulmani vi avevano abitato almeno fino dal diciottesimo
secolo; nel 1948 aveva una popolazione di 1.250 persone sparsa su circa 136
ettari di terreno. I bambini del villaggio studiavano nella vicina scuola di Sheikh
Muwannis e gli abitanti si guadagnavano da vivere con i bufali (che danno il nome
al villaggio) e coltivando agrumi, banane e cereali. Metà della terra del villaggio
era già stata acquistata dagli ebrei prima della fondazione dello Stato di Israele.

Nel marzo 1948, mentre vigeva ancora il mandato britannico, tutti gli abitanti di
al-Jammasin  al-Gharbi  fuggirono.  Come a  quasi  tutti  i  palestinesi  che furono
espulsi  o  fuggirono durante la  guerra del  1948,  agli  abitanti  del  villaggio fu
impedito dalle nuove autorità israeliane insediatesi dopo la fondazione dello Stato
di ritornare alle proprie case.

Negli anni immediatamente successivi, 130 famiglie, quasi tutte mizrahi, furono
spostate ad al-Jammasin al-Gharbi per rimpiazzare i palestinesi. Sono vissute qui
fino a ora. Le autorità promisero agli abitanti che avrebbero potuto risiedere in
ogni edificio che sarebbe sorto in futuro sui terreni, ma lo Stato non fornì mai al
quartiere nessuna infrastruttura basilare.

Fin dall’inizio i mizrahi che abitavano ad al-Jammasin al-Gharbi, ora Givat Amal,
furono visti come invasori dall’élite ashkenazita, il  gruppo etnico europeo che
aveva fondato lo Stato di Israele e che ne ha dominato il gotha politico, culturale
ed economico per quasi tutta la sua storia. Il primo a etichettarli così fu nel 1953
Chaim Levanon, sindaco di Tel Aviv, quando il Comune condusse il primo di vari
tentativi falliti di espellere con la forza gli abitanti dal quartiere.

Nel 1960 il vicesindaco Yehoshua Rabinowitz disse che gli abitanti di Givat Amal
erano fatti “di un materiale umano diverso” da quelli che vivevano a Nordia, un
tempo un quartiere nel centro di Tel Aviv abitato prevalentemente dal ceto medio
ashkenazita. Documenti storici hanno rivelato che, fin dal primo momento in cui i
nuovi  residenti  misero piede nel  rione,  il  Comune li  considerò una seccatura
perché abbassavano il valore dei terreni.

Quindi, mentre agli ebrei ashkenaziti che vivevano nei villaggi vicini a Givat Amal



fu data la possibilità di risolvere le loro dispute sulle terre o di comprare le
proprietà a un prezzo simbolico, queste stesse opportunità non furono estese a
quelli di Givat Amal e ad altri nuovi quartieri mizrahi. Lo Stato trascurò questi
quartieri, almeno fino a quando il valore degli immobili non ha cominciato a salire
nel  resto  del  Paese  e  particolarmente  a  Tel  Aviv  nord,  dove  l’area  stava
diventando uno dei posti ideali per la speculazione edilizia.

Negli anni ‘60, i terreni di Givat Amal furono venduti dallo Stato a privati. I diritti
dei terreni passarono di mano fra i tycoon magnati dell’immobiliare, fino a quando
non sono stati divisi tra il Comune di Tel Aviv e due investitori privati: la famiglia
Kozahinof e Yitzhak Tshuva, miliardario israeliano e magnate dell’immobiliare,
che progettavano di costruirci grattacieli di lusso. Tshuva acquistò i diritti nel
1987 a condizione che gli abitanti fossero risarciti per aver dovuto abbandonare
le  proprie  case.  Da  allora  Tshuva  ha  sostenuto  che  i  termini  dell’accordo
dovrebbero essere cambiati, dato che gli abitanti non sono mai stati i proprietari
legali della terra.

Durante gli sfratti di massa del 2014 la squadra antisommossa fece irruzione nelle
case di  Givat  Amal  e  allontanò con la  forza abitanti  e  attivisti  che si  erano
barricati dentro, lasciando molti di loro traumatizzati. Ad alcuni abitanti furono
dati risarcimenti ridotti o addirittura niente, costringendoli ad andare ad abitare
presso familiari o ad affittare appartamenti lontani dal posto dove erano vissuti
tutta la loro vita. In seguito agli sfratti la El-Ad Group, la società di Tshuva, iniziò
la costruzione di grattacieli di lusso sulle rovine delle case.

Nel 2016, Tshuva presentò al tribunale una richiesta di sfratto, sostenendo che il
resto degli abitanti occupava abusivamente la sua terra. Chiese anche 2,5 milioni
di shekel (circa 667.000 euro) d’affitto per il  lotto. L’anno scorso il  tribunale
distrettuale  di  Tel  Aviv  ha  deliberato  che  gli  abitanti  non  dovevano  essere
costretti a pagare l’affitto e che tutti avevano diritto ai terreni. Il tribunale ha
inoltre deciso che gli immobiliaristi avevano violato il loro accordo con lo Stato e
non  avevano  tenuto  fede  alla  loro  responsabilità  riguardo  allo  sfratto  come
all’accordo di rimborsare gli abitanti di Givat Amal nel corso degli anni.

Nonostante la sentenza, il problema dello sfratto non è scomparso. Il tribunale ha
deciso che ogni lotto di terra, su cui insiste una media di tre famiglie, i figli e i
nipoti degli abitanti originari che furono portati a vivere a Givat Amal negli anni
1950, avrebbe avuto diritto a un indennizzo di circa 3 milioni di shekel (801.000



euro circa). Questa cifra non basta alle famiglie per trovare alloggi alternativi e
certamente non per tre famiglie che sono costrette a dividersi l’ammontare.

Gli abitanti hanno quindi fatto ricorso alla Corte Suprema per cercare di bloccare
gli sfratti. La Corte ha respinto l’istanza nel 2020.

Nel corso degli  anni,  membri della Knesset,  sia di sinistra che di destra, dai
deputati Ofer Cassif e Dov Khenin di Hadash [partito israeliano di sinistra, ndtr.],
all’estrema destra di Ayelet Shaked [della Nuova Destra, ultranazionalista, ndtr.],
che al momento è ministra degli Interni, hanno espresso il loro forte sostegno agli
abitanti di Givat Amal. Nel 2018, la Knesset ha approvato in prima lettura la
“Legge di Givat Amal”, secondo la quale gli abitanti del quartiere che non erano
mai stati risarciti avrebbero ricevuto alloggi alternativi. Ma a causa della crisi
politica che allora affliggeva Israele, quattro elezioni in due anni, la procedura
legislativa non si è mai conclusa e la legge non è mai stata approvata.

 ‘Dove possiamo andare?’

Gli abitanti di Givat Amal non vedono il rinvio come una vittoria o la fine della loro
lotta. Sono determinati a continuare la battaglia fino a quando le loro richieste
non saranno accolte: una casa in cambio di una casa o indennizzi per i 70 anni
durante i quali sono vissuti nel quartiere nel quale le autorità li avevano trasferiti
agli inizi degli anni ‘50.

“C’è felicità velata dalla tristezza perché lo sfratto non è stato annullato, ma solo
rimandato,” dice Yossi Cohen, 67 anni, nato a Givat Amal, dove è vissuto fino a
oggi.  Nei  primi  tempi  dello  Stato  di  Israele  le  autorità  avevano trasferito  la
famiglia Cohen a Givat Amal da Neve Tzedek, un quartiere di mizrahi, uno slum
che col tempo è diventato una delle zone più ricche di Tel Aviv. Suo padre è di
origini siriane ed è stato uno dei primi ebrei ad  arrivare a Givat Amal. “Faceva
parte dell’Haganah [una delle forze paramilitari sioniste pre-Stato ebraico] e lui e
circa altri 15 uomini furono portati qui a guardia del villaggio. Mia madre arrivò
solo  alcuni  mesi  dopo  perché  le  condizioni  erano  dure.  Quando  arrivarono,
andarono ad abitare nelle case dei palestinesi.”

Cohen dice che gli sfratti che avrebbero dovuto aver luogo due settimane fa sono
stati rinviati dopo l’ispezione delle autorità nel quartiere in preparazione per il
trasferimento forzato. “Sono arrivati e si sono accorti che lo sfratto sarebbe stato
pericoloso e che per il momento non erano pronti a eseguirlo,” spiega. “Se c’è lo



sfratto, potrebbe costare vite umane. Ne hanno tenuto conto, ma, prima o poi, la
polizia dovrà eseguirlo. Ci hanno dato del tempo sperando in una soluzione a
causa della pressione da parte della polizia e dei membri della Knesset che ci
sostengono.  Gli  imprenditori  hanno  i  soldi  e  non  avrebbero  problemi  a
indennizzarci,  una  casa  in  cambio  di  una  casa.”

Cohen non vede altra scelta se non continuare a lottare contro gli sfratti.  “Il
Comune di Tel Aviv e lo Stato sono responsabili della situazione in cui siamo
oggi,” dice. “Hanno venduto la terra a condizione che ci avrebbero dato alloggio
negli edifici che sarebbero stati costruiti su questi terreni. Dato che ciò non è
stato concesso, possono riprendersi le terre degli imprenditori.”

“Prima devono  risarcirci  e  poi  possono  fare  tutto  quello  che  vogliono  con  i
terreni,” dice Levana Ratzabi, 75 anni, che è vissuta nel quartiere da quando
aveva due anni. La sua famiglia fu sfrattata da Neve Tzedek prima di arrivare a
Givat Amal. “Portarono qui mia mamma con la forza e ora vogliono buttarci fuori.
Dove dovremmo andare?”

Ratzabi e gli altri abitanti dicono che furono portati nel quartiere per impedire ai
palestinesi di al-Jammasin al-Gharbi di farvi ritorno. “Siamo vissuti nelle case dei
palestinesi, senza servizi, acqua o luce. Questa è la terra che Ben-Gurion (primo
premier di  Israele)  e  il  Comune di  Tel  Aviv  hanno dato a  noi  invece che ai
palestinesi,” spiega Ratzabi.

“In tutti questi anni non hanno piantato un fiore o [messo] una panchina, neppure
un lampione o una strada, niente,” dice Cohen. “Noi abbiamo pagato le tasse
comunali proprio come in tutti gli altri quartieri di Tel Aviv nord, eppure qui non
c’è neppure la rete fognaria.”

“Nel corso degli  anni non hanno offerto alle famiglie l’opzione di comprare i
terreni,” dice Ronit Aldouby che abita a Givat Amal ed è uno degli organizzatori
della lotta contro gli sfratti.

“Negli anni ’50 il governo emise un’ordinanza che permetteva agli abitanti del
posto di comprare la terra su cui vivevano prima che fosse venduta ad altri, ma lo
Stato non informò la gente di qui che chiese di comprare i terreni, ma questi non
gli sono mai stati venduti.”

Secondo Aldouby questa decisione contro gli ebrei mizrahi fu implementata in



diversi quartieri e villaggi nel Paese. “Volevano espropriare dei diritti gli abitanti
mizrahi,  molte  proprietà  [palestinesi]  abbandonate  furono  vendute  a  membri
dell’establishment, ma non solo a loro. [Gli accordi] erano basati sul razzismo e le
proprietà furono vendute principalmente a ebrei  ashkenaziti  che ottennero le
chiavi di ville vuote. Ma negli slum e nei posti dove erano stati collocati gli ebrei
mizrahi nessuno si preoccupò di mettere in regola le terre.”

Aldouby aggiunge che negli anni ’50, agli ebrei ashkenaziti che vivevano appena
oltre la strada da Givat Amal, in maggioranza impiegati governativi o comunali, fu
dato  alloggio  nel  quartiere  di  Shikun  Tzameret,  anche  là  su  terreni  che
appartenevano ad al-Jammasin al-Gharbiand anch’essi considerati “proprietà di
assenti.” (Secondo una legge israeliana del 1950 le proprietà i cui i proprietari se
ne erano andati dopo il 29 novembre 1947 potevano essere requisite dallo Stato,
ma in  effetti  si  applica  esclusivamente  a  proprietà  palestinesi.)  Oggi  Shikun
Tzameret è considerato uno dei quartieri più ricchi di tutto il Paese.

Tracce dei villaggi palestinesi erano ancora visibili fino agli sfratti del 2014. Oggi
si possono trovare strutture palestinesi adibite a sinagoga, alcune case palestinesi
ristrutturate e un cimitero musulmano.

Le famiglie che sono rimaste nel quartiere ora vivono in mezzo a un vasto cantiere
edilizio, circondate da recinzioni, blocchi stradali, rumori industriali e polvere.
Uno degli edifici a 50 piani dove gli appartamenti si vendono a 6 -8 milioni di
shekel (1.600.000-2.130.000 euro), è finito mentre altri due sono in costruzione.
Quando  gli  edifici  saranno  terminati,  l’El-Ad  Group  e  la  famiglia  Kozahinof
avranno eretto sette grattacieli per un totale di oltre 1.400 appartamenti.

Secondo Cohen,  i  tribunali  e  le  autorità  stanno resistendo a  raggiungere un
accordo di risarcimento per paura di creare un precedente: lotte simili sono in
atto in altri quartieri di Tel Aviv, come Kfar Shalem e Abu Kabir, entrambi villaggi
palestinesi  dove  ebrei  mizrahi  furono  collocati  negli  anni  che  seguirono  la
fondazione di Israele e stanno lottando contro i tentativi di sfratto. “Ostacolano la
giustizia per paura delle conseguenze legali in altri casi, in modo che neanche in
altri  luoghi ottengano ciò a cui hanno diritto,” dice Cohen che spera che un
possibile  successo  a  Givat  Amal  abbia  un  effetto  positivo  sulle  lotte  in  altri
quartieri.

‘Questo è un vero inferno’



Ho incontrato alcuni degli abitanti di Givat Amal ad agosto davanti alla casa della
famiglia Alfasy-Fihamin all’ingresso del quartiere. La nonna, Amalia Fihamin, di
origini iraniane, è mancata questo mese all’età di 82 anni. Quattro giorni prima
che se ne andasse, le autorità israeliane sono arrivate a casa e hanno consegnato
ai membri della famiglia un ordine di sfratto mentre Fihamin era sul letto di
morte.

Le proteste agli inizi di agosto si sono svolte durante la shiva per Fihamin, la
settimana di lutto nell’ebraismo. I manifestanti si sono radunati vicino alla tenda
della shiva che era stata montata vicino alla casa da dove si irradiava il blocco
delle strade nella zona e da cui è partita la marcia.

“Questo è un vero inferno,” dice Mali Alfasy-Fihamin, figlia di Amalia, mentre
impacchetta le cose della mamma. “Non ho provato nulla durante la shiva. Ho
ricevuto telefonate tutto il giorno e ho dovuto trattare con la polizia, ma non
avevo nessun posto dove andare. In tutta onestà, dopo la morte della mamma mi
sono arresa. Ho detto a tutti: non voglio niente, ma alcuni attivisti che ci hanno
supportato per molti anni sono venuti e mi hanno detto: ‘Siamo con te.’ Mi rende
più forte, non posso fare tutto da sola, ma con il loro sostegno questo sfratto non
filerà liscio.”

Nell’aprile  2021,  il  Comune  di  Tel  Aviv  ha  venduto  i  restanti  diritti  di  120
appartamenti in due grattacieli di lusso a tre imprese immobiliari per 365 milioni
di shekel (oltre 97 milioni di euro). Nonostante il cambio di proprietà, gli accordi
firmati nel 2014 tra gli abitanti e la città obbligano l’El-Ad Group ad attuare gli
sfratti.

Quello stesso mese, il tribunale distrettuale di Tel Aviv ha deciso con un’altra
sentenza che lo Stato è venuto meno alle proprie responsabilità verso gli abitanti
di Givat Amal. Nella sentenza, la giudice Michal Agmon-Gonen ha scritto che il
risarcimento offerto agli abitanti era insufficiente, disorganizzato e concesso solo
in casi in cui gli investitori avessero presentato denuncia contro le famiglie che
chiedevano di restare nelle proprie case. “Gli abitanti,  i  loro genitori e nonni
hanno sempre avuto ragione nel sostenere di essere stati portati nel quartiere
dalle  autorità  del  nascente  Stato  di  Israele  e  che  le  promesse  che  avevano
ricevuto non erano state adempiute” ha scritto Agmon-Gonen nella sua sentenza.

“I nostri genitori sono morti e noi abbiamo un piede nella tomba,” dice Cohen. “La



gente che vive qui ha 70 o 80 anni.  Quando lo Stato ci darà i nostri risarcimenti?”

 

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter,  membro  fondatore  del  collettivo  di  fotografia
Activestills  [gruppo  di  fotoreporter  israeliani,  palestinesi  e  internazionali
impegnati  contro oppressione, razzismo e discriminazione, ndtr.]  e giornalista
della redazione di Local Call [sito internet di informazione in lingua ebraica che fa
capo  alla  redazione  di  +972,  ndtr.].  Dal  2003  ha  documentato  una  serie  di
tematiche sociali e politiche in Israele e nei territori palestinesi occupati, con
particolare attenzione alle comunità di attivisti e alle loro lotte. Il suo reportage si
è concentrato sulle proteste popolari  contro il  muro e gli  insediamenti,  sugli
alloggi a prezzi accessibili e altre questioni socioeconomiche, sulle lotte contro il
razzismo e la discriminazione e sulle battaglie animaliste.

 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 

L’avvocato:  “Un  prigioniero
palestinese  riarrestato  è  stato
torturato”
 Zena Al Tahhan

15 settembre 2021 – Al Jazeera

L’avvocato di Mohammad al-Ardah afferma che è stato privato di cibo, sonno,
cure mediche ed ha subito “una durissima sessione di torture”.

Cisgiordania occupata –  Durante  il  primo incontro  con il  suo  avvocato  da
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quando è stato fermato la scorsa settimana, almeno uno dei quattro prigionieri
politici  palestinesi  riarrestati  ha detto di  essere stato sottoposto a violenze e
torture fisiche e psicologiche dagli investigatori israeliani.

Dopo che l’intelligence israeliana ha tolto il divieto di colloquio degli avvocati con
i prigionieri a cinque giorni da quando sono stati riarrestati, mercoledì l’avvocato
Khaled Mahajneh, del collegio di difesa della Commissione per la Questione dei
Detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha incontrato il suo cliente
Mohammed al-Ardah.

Dopo essere uscito dal centro di detenzione e aver visto il suo cliente, che a
quanto ha detto è stato privato di cibo, sonno e cure mediche mentre subiva una
serie di interrogatori intensivi, Khaled Mahajneh ha rilasciato una commovente
intervista a Palestine TV [televisione ufficiale dell’ANP, ndtr.]

“Mohammed è stato sottoposto, e lo è ancora, a una pesante serie di torture,” ha
detto  Khaled.  “Dopo il  suo arresto  Mohammed è stato  portato  nel  centro di
interrogatori di Nazareth, dove è stato interrogato in modo molto violento.

In una stanza piccolissima c’erano circa 20 investigatori dell’intelligence che gli
hanno strappato tutti  i  vestiti,  comprese le  mutande,  e  lo  hanno obbligato a
rimanere nudo per molte ore. Poi gli hanno dato uno scialle per coprirsi i genitali
e in seguito lo hanno trasferito nel centro per gli interrogatori di Jalama.”



“Tagli ed escoriazioni”

L’avvocato ha detto  che durante l’arresto le  forze israeliane hanno picchiato
Mohammed: “La sua testa è stata sbattuta per terra ed ora è ferito sopra l’occhio
destro. Finora non ha ricevuto le cure mediche di cui ha bisogno. A seguito del
tentativo di fuga e della caccia all’uomo da parte delle forze israeliane contro di
lui e Zakaria Zubaidi, presenta tagli ed escoriazioni su tutto il corpo.”

Venerdì notte le autorità israeliane hanno annunciato il riarresto di Mahmoud
Abdullah al-Ardah e Yaqoub Mahmoud Qadri, rispettivamente di 46 e 49 anni,
nella periferia meridionale di Nazareth. Zakaria Zubeidi, 46 anni, e Mohammed
al-Ardah, 39, sono stati arrestati sabato mattina nel villaggio palestinese di Shibli-



Umm al-Ghanam. I quattro sono stati portati a Jalama per essere interrogati.

Erano tra i sei uomini, insieme a Ayham Nayef Kamanji, 35, e Munadel Infaat, 26,
dei  quali  non si  sa  ancora dove si  trovino,  che sono scappati  dalla  prigione
israeliana di Gilboa all’alba del 6 settembre.

“Interrogatori giorno e notte”

Khaled Mahajneh ha detto che durante il  loro incontro sei  investigatori  sono
rimasti  dietro  Mohammed  al-Ardah,  incatenato  mani  e  piedi.  L’avvocato  ha
affermato di aver ripetutamente chiesto che venissero tolte le catene almeno dalle
braccia di Mohammed, ma gli agenti hanno rifiutato di farlo.

Secondo Khaled, da quando è stato riarrestato a Mohammed per quattro giorni
non è stato dato cibo e non ha dormito più di 10 ore a causa delle continue
sessioni di interrogatorio.

“Da sabato è stato sottoposto a interrogatori giorno e notte… È stato interrogato
a tarda notte e alle prime ore del mattino,” ha affermato Khaled. “Non vede il
sole,  o  la  luce,  o  il  vento.  Quando  l’ho  incontrato  mi  ha  chiesto  se  fosse
pomeriggio, non sapeva che era mezzanotte.”

L’avvocato ha detto che Mohammed è tenuto in una cella “non più grande di 2
metri  per 1,”  vive “sotto sorveglianza 24 ore su 24,”  e  “ogni  giorno è stato
interrogato da dieci poliziotti”.

In un’altra intervista postata su Facebook l’avvocato Ruslan Mahajneh, che la
stessa notte ha incontrato Mahmoud al-Ardah, ha detto che il detenuto gli ha
raccontato di essere stato interrogato varie volte dopo l’arresto.

“Sono stati arrestati venerdì notte. Gli interrogatori sono durati dal venerdì – sono
arrivati a Jalama tra mezzanotte e l’una, e l’interrogatorio è continuato fino alle 8
del mattino,” ha detto.

“Dopodiché sono andati a dormire. L’interrogatorio varia, viene interrogato ogni
giorno tra le 7 e le 8 ore. Ma di notte dorme. Dice che non sono stati torturati,” ha
affermato Mahajneh.

Secondo un comunicato della commissione dell’ANP, l’avvocato Avigdor Feldman
ha incontrato Zakaria Zubaidi a mezzanotte di mercoledì.



“È risultato che, durante il suo arresto con il prigioniero Mohammed al-Ardah, il
detenuto Zubaidi  è  stato picchiato e  maltrattato,  provocando la  rottura della
mandibola e di due costole,” ha affermato la commissione.

Zubaidi, continua il comunicato, “è stato trasferito in un ospedale israeliano e
dopo il suo arresto gli sono stati somministrati antidolorifici” e “in seguito alle
percosse e ai maltrattamenti tutto il suo corpo è coperto di lividi ed escoriazioni.”

Benché nel 1999 la Corte Suprema israeliana abbia vietato l’uso della tortura, gli
investigatori, in particolare dei servizi di intelligence, hanno continuato ad usare
violenza  contro  i  detenuti  palestinesi,  che  i  tribunali  hanno  retroattivamente
approvato. I quattro prigionieri sono sottoposti, da parte dei servizi di intelligence
in collaborazione con l’unità 443 Lahav della polizia, a interrogatori che secondo
gli avvocati possono durare fino a 45 giorni.

Sabato  i  prigionieri  sono  comparsi  separatamente  davanti  al  tribunale  di
Nazareth, che ha deciso di estendere la loro detenzione fino al 19 settembre per
“completare l’indagine”.

Processi giudiziari

Secondo la commissione dell’ANP, durante l’udienza di sabato contro i quattro
sono state presentate molte accuse indiziarie: “Evasione, favoreggiamento in una
evasione,  complotto  per  commettere  un’aggressione,  partecipazione  a
un’organizzazione  ostile  e  fornitura  di  servizi  ad  essa.”

Dopo l’udienza Khaled Mahajneh ha detto ad Al Jazeera che le autorità si sono
rifiutate  di  fornire  informazioni  riguardo  al  “complotto  per  commettere
un’aggressione”,  sostenendo  che  la  documentazione  è  segreta.

Nella sua intervista con Palestine TV Khaled ha affermato che Mohammed al-
Ardah  “respinge  totalmente  le  accuse  che  la  sicurezza  sta  cercando  di
imputargli.”  Mohammed  avrebbe  detto  a  Khaled  che  “avrebbe  potuto  fare
qualunque  cosa  nei  cinque  giorni”  di  libertà,  ma  “voleva  essere  libero  e
camminare per le strade della Palestina occupata nel 1948.”

In base alle leggi internazionali un prigioniero di guerra che scappa dalla prigione
“è  passibile  solo  di  una  punizione  disciplinare,”  cioè  non  possono  essere
comminati altri anni di carcere in aggiunta alla sentenza iniziale, anche se si



tratta di una fuga recidiva.

Secondo  gli  avvocati  in  precedenti  episodi  in  cui  carcerati  palestinesi  sono
scappati  da  prigioni  israeliane  e  sono  stati  riarrestati  molti  hanno  dovuto
affrontare misure punitive,  come lunghi periodi in isolamento, ma non hanno
subito un allungamento della pena.

La maggioranza dei palestinesi vede i detenuti nelle carceri israeliane, che sono
4.650  palestinesi,  compresi  200  minorenni  e  520  sottoposti  a  detenzione
amministrativa, cioè senza processo o accuse specifiche, come prigionieri politici
che sono incarcerati a causa dell’occupazione militare israeliana o per la loro
resistenza ad essa.

Prima di evadere dalla prigione quattro dei sei detenuti sono stati condannati
all’ergastolo, mentre due erano detenuti in attesa di un processo militare.

I condannati sono stati arrestati tra il 1996 e il 2006 e sono stati incarcerati per
aver  compiuto attacchi  contro militari  o  civili  israeliani.  Cinque di  loro sono
affiliati all’organizzazione palestinese Jihad Islamica, mentre uno è un importante
membro dell’ala militare di Fatah, il gruppo palestinese che controlla l’ANP.

Dopo che i detenuti sono scappati attraverso un tunnel che sbucava a pochi metri
dal  muro della  prigione,  le  forze  israeliane hanno lanciato  un’enorme caccia
all’uomo per cercarli ed hanno arrestato membri delle rispettive famiglie.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Timori per i palestinesi in sciopero
della fame che protestano contro
la detenzione
Redazione Al Jazeera
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14 settembre 2012 Al Jazeera

I  detenuti  palestinesi progettano scioperi della fame in massa a sostegno dei
fuggitivi riarrestati e contro le loro pessime condizioni di detenzione.*

*Nota Redazionale . Lo sciopero della fame progettato per sabato 18 settembre è
stato annullato in seguito alla sospensione dei provvedimenti punitivi dell’autorità
carceraria israeliana.

Dura, Cisgiordania occupata – La tensione cresce da mesi, ma la situazione
potrebbe presto esplodere in quando la rabbia per il trattamento dei prigionieri
palestinesi da parte di Israele è sul punto di esplodere.

Ciò che sta anche accrescendo la rabbia palestinese è il deterioramento della
salute di sei palestinesi in sciopero della fame, che protestano contro la loro
detenzione amministrativa ovverosia detenzione senza processo.

I  palestinesi  sono  esacerbati  dalle  misure  punitive  inflitte  dall’Israel  Prison
Services (IPS) [servizio penitenziario israeliano] in seguito alla fuga e alla recente
cattura di prigionieri palestinesi di alto profilo dalla prigione di Gilboa, nel nord di
Israele.

Kayed  Fasfous,  Miqdad  Qawasmeh  e  Hisham  Abu  Hawash  di  Hebron;  Raik
Bisharat di Tubas; Alla al-Araj di Tulkarem; e Shadi Abu Aker di Betlemme stanno
facendo  uno  sciopero  della  fame prolungato,  rifiutandosi  di  mangiare  fino  a
quando le autorità israeliane non li informeranno di cosa sono stati accusati e di
quando saranno rilasciati.

Fasfous, 32 anni – in sciopero della fame da oltre 60 giorni – rifiuta anche sale e
vitamine e beve solo acqua. Ex bodybuilder, ha perso 30 kg e il suo peso è ora
sceso a 40 kg.

È  stato  trasferito  dalla  prigione  di  Ofer  vicino  a  Ramallah,  dove  era  stato
imprigionato dal suo arresto nel settembre 2020, al Ramle Hospital in Israele.

“Non è in grado di camminare, è su una sedia a rotelle poiché le condizioni del
suo cuore e di altri organi vitali continuano a deteriorarsi”, ha detto ad Al Jazeera
suo fratello Khalid Fasfous.

Nessuno della sua famiglia ha potuto fargli visita e la Croce Rossa non ha potuto
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vederlo poiché il giorno della loro visita è stato spostato dal carcere di Ofer.

“Sto aspettando cattive notizie su di lui da un momento all’altro”, ha detto sua
madre Fawzia Fasfous. “Non riesco a dormire la notte chiedendomi dove sia e
cosa gli sia successo.”

I prigionieri della Jihad islamica si sono scontrati ripetutamente con le autorità
dell’IPS in diverse carceri, dando fuoco alle celle delle prigioni.

Tuttavia, nonostante la brutale repressione dei disordini da parte della famigerata
unità  Masada  dell’IPS  –  e  l’invio  di  alcuni  prigionieri  in  isolamento  e  il
trasferimento forzato di molti altri – centinaia di altri prigionieri di tutto lo spettro
politico palestinese si stanno preparando a iniziare uno sciopero della fame di
massa dalla fine della settimana a sostegno dei fuggitivi  riarrestati  e di  altri
compagni di prigionia.

L’avvocato di Fasfous non è stato in grado di vedere il suo cliente poiché è in
detenzione amministrativa.

Tutti i fratelli Fasfous sono stati posti in detenzione amministrativa nel corso degli
anni.

In due occasioni, quando un altro fratello, Mahmoud Fasfous è stato arrestato
nella  casa  di  famiglia,  sua  moglie  è  stata  aggredita  dai  soldati  israeliani,
provocandole l’aborto in entrambi i casi.

“Prove segrete”

La  detenzione  amministrativa  è  una  procedura  che  consente  alle  forze  di
occupazione israeliane di trattenere i prigionieri a tempo indeterminato sulla base
di informazioni segrete senza formulare accuse e garantire loro un processo, ha
affermato l’organizzazione dei prigionieri palestinesi Addameer [organizzazione
non governativa palestinese che monitora il trattamento dei prigionieri palestinesi
arrestati in Cisgiordania dalla potenza occupante e fornisce assistenza legale,
ndt].

“Le informazioni segrete o le prove non sono accessibili al detenuto né al suo
avvocato e la detenzione amministrativa può, secondo gli ordini militari israeliani,
essere  rinnovata  ogni  sei  mesi  per  un  tempo  illimitato”,  ha  affermato
l’organizzazione  per  i  diritti  dei  prigionieri.



L’organizzazione per i diritti dei prigionieri ha affermato che questa pratica è
stata  varata  in  seguito  alla  situazione  politica  nella  Palestina  occupata  e  al
movimento palestinese di protesta contro l’ininterrotta occupazione israeliana dei
territori palestinesi occupati nel 1967.

“Sebbene l’uso della detenzione amministrativa in modo diffuso e sistematico sia
vietato dal diritto internazionale, l’occupazione israeliana utilizza la detenzione
amministrativa  come  strumento  per  punire  collettivamente  i  palestinesi”,  ha
affermato Addameer.

Attualmente ci sono 520 palestinesi in detenzione amministrativa.

Saba Abu Hawash, due anni, non riconoscerebbe suo padre Hisham se lo vedesse.

“Non vede suo padre da quando aveva qualche mese”, ha detto ad Al Jazeera
Aisha Abu Hawash, la moglie di Hisham Abu Hawash in sciopero della fame.

Abu Hawash, un operaio edile, è in detenzione amministrativa dal suo arresto
nell’ottobre 2020.

Suo  figlio  Izzadeen,  sei  anni,  ha  un  grave  problema  ai  reni  e  deve  andare
regolarmente in ospedale per cure.

“Tutti  e  cinque i  bambini  hanno bisogno del  padre non solo  per  il  supporto
emotivo, ma anche per provvedere a loro. Non capiscono cosa sta succedendo e
chiedono ripetutamente dove sia il loro padre”, ha detto Aisha.

Il fratello di Hisham, Emad, dice che la famiglia è priva di notizie da quando ha
cominciato lo sciopero della fame 27 giorni fa, dato che non sanno dove sia e in
quali condizioni perché la Croce Rossa non ha ancora potuto fargli visita e le
autorità israeliane si rifiutano di rilasciare qualsiasi informazione.

“Sappiamo che è stato messo in detenzione amministrativa nella prigione di Ofer,
ma da quando ha iniziato il suo sciopero della fame non sappiamo se è ancora in
isolamento o se è stato trasferito in ospedale e siamo estremamente preoccupati
per lui”, Emad ha detto ad Al Jazeera

“Ho scritto alla Croce Rossa e all’ufficio per i diritti umani delle Nazioni Unite
spiegando la nostra disperazione, ma non ho avuto notizie nemmeno da loro “, ha
detto Emad



“Pertanto, consideriamo questo un caso di sparizione forzata. Facciamo appello
per avere qualsiasi informazione sulla sua situazione”

La violenza si intensifica

La rabbia  dei  palestinesi  è  cresciuta  in  modo esponenziale  ad  ogni  sviluppo
relativo alla questione dei prigionieri, poiché ogni famiglia ha avuto almeno un
suo membro arrestato e imprigionato.

Dalla fuga dei sei prigionieri dalla prigione di Gilboa una settimana fa, scontri
sono  scoppiati  ogni  giorno  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata;  l’intelligence
israeliana  ha  riferito  di  dozzine  di  incidenti  con  lancio  di  pietre,  sparatorie,
accoltellamenti, lancio di ordigni incendiari, bombe fatte in casa piazzate per le
strade,  razzi  lanciati  dalla Striscia di  Gaza e altri  attacchi contro le forze di
sicurezza e i coloni israeliani

Cinque  dei  fuggitivi  erano  membri  della  Jihad  islamica.  L’IPS  ha  dichiarato
pubblicamente di  non essere  in  grado di  controllare  i  prigionieri  della  Jihad
islamica e di aver faticato per creare profili di intelligence su di loro.

L’altro fuggitivo era Zacharia Zubeidi. Dopo il suo nuovo arresto ha dovuto essere
ricoverato in ospedale; la sua famiglia ha detto che gli è stata rotta una gamba e
che ha subito altre ferite durante il suo interrogatorio.

Due dei fuggitivi sono ancora in fuga.

Inoltre, sembra che l’IPS non avrà solo a che fare con i riottosi prigionieri della
Jihad  islamica,  poiché  centinaia  di  detenuti  di  Fatah  hanno  rilasciato  una
dichiarazione in cui affermavano che intendevano unirsi a uno sciopero della fame
in corso a partire da venerdì a sostegno di tutti i prigionieri.

Hanno avvertito che avrebbero intensificato le loro azioni di protesta in modo
progressivo fino a quando le autorità israeliane non avessero cessato le  loro
misure  punitive.  Se  uno  degli  scioperanti  della  fame  dovesse  morire  nel
frattempo,  ciò  potrebbe  incendiare  la  polveriera  della  Cisgiordania.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Facebook mi ha bloccata per aver
chiamato  eroe  l’evaso  da  Gilboa
Zakaria Zubeidi
Orly Noy

14 Settembre 2021 – Middle East Eye

Il mio appoggio pubblico ad uno dei prigionieri evasi ha provocato clamore tra gli
israeliani. Il mio crimine? L’ho chiamato eroe e ho detto che capisco perché i
palestinesi facciano ricorso alla lotta violenta

Entro un’ora dal mio post su Facebook relativo a Zakaria Zubeidi, uno dei sei
prigionieri palestinesi che recentemente sono evasi dal carcere di Gilboa e uno
dei quattro in seguito catturati, Facebook mi ha bloccata per tre giorni per aver
violato le sue “linee guida della comunità”.

Non sono stata particolarmente sorpresa. Sapevo che molti israeliani avrebbero
immediatamente segnalato il post e sarebbero riusciti a farlo cancellare. Il motivo
è che io insisto nel considerare Zubeidi ed i suoi compagni dei combattenti per la
libertà e non dei terroristi. Ed insisto nel delineare il contesto del tragico ed
eroico percorso della vita di Zubeidi.

Tale contesto è descritto limpidamente in ‘I ragazzi di Arna’, il film del 2003 di
Juliano Mer-Khamis sul lavoro di sua madre, Arna Mer-Khamis, e sul suo progetto
del Freedom Theatre (Teatro della Libertà) degli anni ’90 per i ragazzi del campo
profughi di Jenin.

I giovani partecipanti al progetto ci vengono presentati come ragazzi sorridenti
che si trasformano gradualmente in combattenti determinati, molti dei quali sono
stati alla fine uccisi. Uno dei ragazzi di Arna è Zakaria Zubeidi, che ha in seguito
raggiunto lo status di super ricercato dalle forze di sicurezza israeliane ed è
considerato dall’opinione pubblica israeliana come il perfetto terrorista.
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Nel post rimosso da Facebook ho definito Zubeidi un eroe. Non solo perché ha
lottato  per  la  libertà  del  suo  popolo,  ma anche perché ogni  palestinese  che
sopravvive all’occupazione e insiste nel continuare a vivere è un eroe – anche se
non ha mai lanciato neanche una pietra.

La  famiglia  di  Zubeidi  ha  donato  parte  della  propria  casa  per  le  prove  del
Freedom  Theatre.  Sua  madre  e  suo  fratello  sono  stati  in  seguito  uccisi
dall’esercito israeliano e lui infine ha preso le armi per combattere per la libertà.
Noi, il pubblico israeliano, siamo quelli (così ho scritto) che dovrebbero rendere
conto della trasformazione compiuta da Zubeidi, uno di quei ragazzini sorridenti
del film.

Stupore e indignazione

Ovviamente  ciò  è  estremamente  improbabile.  Il  pubblico  israeliano  rifiuta
drasticamente  di  riconoscere  il  contesto  della  lotta  palestinese  e  si  stupisce
quando  qualcuno  osa  anche  solo  parlarne.  Questo  stupore  ha  improntato  la
risposta israeliana quando è uscita la notizia dell’evasione dei sei prigionieri da
Gilboa: in qualche modo ci hanno ingannati, ma come? Noi siamo così bravi e così
forti – noi siamo invincibili!

Lo stupore e l’indignazione sono tipici della reazione israeliana ogni volta che i
palestinesi riescono ad ottenere una vittoria contro il regime israeliano ed il suo
sofisticato, potente, articolato sistema di oppressione. La straordinaria e riuscita
azione palestinese provoca una meravigliata protesta da parte degli israeliani del
genere: ‘non fanno un gioco corretto’.

Dal punto di vista israeliano le regole di questo gioco stabiliscono che la nostra
parte è quella che conquista, schiaccia, umilia, espelle, esilia, arresta, incarcera,
preme il  grilletto  ed uccide.  Il  loro  ruolo  (dei  palestinesi,  ndtr.)  è  di  essere
sconfitti, schiacciati, espulsi, incarcerati e di morire. Che cosa gli dà il diritto di
violare questa equivalenza tra ebraismo e democrazia?

E’come se Golia dovesse vedere il mondo come lo vedeva Davide ed insistesse nel
considerarsi una vittima, anche quando infierisce sul debole e ignora il diritto
internazionale. Per esempio, imprigionare un abitante dei territori occupati al di
fuori di quei territori è una violazione del diritto internazionale. L’incarcerazione
di Zubeidi e dei suoi amici a Gilboa è stata essa stessa illegittima e un crimine di
guerra.



Quando  sei  un  Golia  che  si  percepisce  come  un  Davide,  sei  cieco  rispetto
all’eroismo di coloro che stai calpestando, quelli che impugnano una fionda contro
il tuo immenso potere. Né puoi comprendere il terribile prezzo che pagano per
essersi comportati così – come i ragazzi del Freedom Theatre di Jenin, la maggior
parte dei quali hanno pagato con la vita.

Yusuf per esempio era un ragazzo del  Freedom Theatre.  Durante la seconda
Intifada, dopo che una granata ha colpito un’aula della scuola, Yusuf si è trovato a
portare in braccio una ragazzina che è morta dopo pochi minuti. I suoi amici
dicono  che  quell’esperienza  lo  ha  completamente  cambiato.  Ha  smesso  di
sorridere, di ridere, è diventato apatico. Poi, pur essendo del tutto ateo, si è unito
alla Jihad islamica, ha imbracciato le armi, è andato con un amico a Hadera nel
centro di Israele ed ha aperto il fuoco, uccidendo quattro persone e ferendone 30.
In risposta la polizia ha ucciso sia Yusuf che il suo compagno.

‘Non mi arrenderò mai’

Poi  c’è  Ashraf,  nel  film  un  dolce  ragazzo  e  nel  gruppo  teatrale  un  attore
importante. In una scena, dopo che l’esercito israeliano ha distrutto la casa della
famiglia del suo vicino Alaa, Ashraf fruga tra le macerie per recuperare qualcuna
delle cose del suo amico. Scatto in avanti e si sente Alaa che descrive come Ashraf
in seguito sia morto combattendo contro le forze israeliane nella battaglia di Jenin
nel  2002.  Residenti  armati  hanno preso  posizione  nell’edificio  che  un tempo
ospitava il teatro ed è là che è morto Ashraf.

O prendiamo Alaa, che da bambino ha visto distruggere la casa della sua famiglia.
Vediamo un Alaa cresciuto, che spiega che lui non sarebbe mai stato catturato
perché  sarebbe  “diventato  libero  o  sepolto  nella  sua  tomba”.  Nella  scena
seguente vediamo il suo cadavere bruciato all’ospedale, circondato da amici e
parenti  in  lutto,  dopo  che  è  stato  colpito  dalle  forze  armate  israeliane  nel
novembre 2002, due settimane dopo la nascita del suo primo figlio.

E poi c’è lo stesso Zubeidi. “Non mi arrenderò mai”, dice nel film ai suoi amici.
“Mai!” Ed effettivamente non lo ha mai fatto. E’stato catturato da un poliziotto
armato fino ai denti alle dipendenze di un vile e codardo regime le cui incessanti e
sadiche violenze sono attribuite a “necessità di sicurezza” e in cui la persecuzione
di questi combattenti per la libertà è chiamata “eroismo”.

Perciò sì, per quanto incredibile possa essere per gli israeliani, un giorno la gente



rinchiusa in  un ghetto  dove una morte lenta ha migliaia  di  facce tenterà di
insorgere e rischierà la vita per farlo. Uno delle migliaia di prigionieri del ghetto
potrebbe  addirittura  uccidere  uno  dei  suoi  carcerieri.  E  sì,  il  popolo  i  cui
conquistatori lo incarcerano per anni in una prigione più materiale del ghetto
potrebbe tentare di scappare ed una su decine di migliaia di persone potrebbe
farcela. Sì, compresi quelli che hanno scelto la violenza.

Ricerca interiore

Perché qui c’è un’altra sorpresa: viviamo in una realtà molto violenta che, benché
abbia due lati, non è affatto simmetrica. La violenza di una delle parti ha il fine di
opprimere,  di  schiacciare,  di  sradicare,  di  stabilire  la  superiorità,  mentre  la
violenza dell’altra parte è una ricerca di liberazione. Ecco come persino azioni che
non dovrebbero mai avvenire diventano parte della lotta per la libertà.

Alla fine di questa settimana milioni di ebrei osserveranno il giorno più sacro
dell’anno ebraico, lo Yom Kippur: un giorno di esame di coscienza e di ricerca
interiore. Nella tradizione ebraica le nostre preghiere durante lo Yom Kippur ci
permettono di ottenere il perdono per i peccati contro Dio, ma non per quelli che
abbiamo commesso  contro  altri  esseri  umani.  Solo  le  vittime stesse  possono
perdonarci per quelli.

In questo Yom Kippur dovremmo inginocchiarci di fronte ai milioni di palestinesi
che abbiamo oppresso per decenni e domandare loro perdono dal profondo dei
nostri cuori, mentre ci pentiamo sinceramente dei peccati che abbiamo commesso
contro di  loro.  Come negli  anni passati,  tuttavia,  non succederà nemmeno in
questo Yom Kippur. L’esibizione di forza degli ebrei ha sostituito la loro moralità
73 anni fa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Orly Noy è una giornalista e un’attivista politica che vive a Gerusalemme.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Azienda israeliana presenta droni
armati  da  combattimento  per
pattugliare i confini
Al Jazeera

13 settembre 2021 – Al Jazeera

Israel Aerospace Industries, azienda statale israeliana e principale contractor nel settore della
difesa, ha presentato un robot armato controllato da remoto in grado di pattugliare le zone di
combattimento, inseguire infiltrati e far fuoco.

Il veicolo senza pilota che si è visto lunedì è l’ultima novità nel mondo della tecnologia dei droni
che sta rapidamente cambiando i moderni campi di battaglia.

I fautori sostengono che tali mezzi semi-autonomi permettono agli eserciti di proteggere i propri
soldati mentre i critici temono che queste siano un altro pericoloso passo verso le decisioni di
vita o morte prese da robot.

Il robot a quattro ruote motrici è stato sviluppato dall’azienda statale israeliana Israel Aerospace
Industries’ “REX MKII”.

È  manovrato  da  un  tablet  elettronico  e  può  essere  equipaggiato  da  due  mitragliatrici,
telecamere  e  sensori,  ha  comunicato  Rani  Avni,  vicepresidente  divisione  sistemi  autonomi
dell’azienda. Il robot può raccogliere informazioni per le truppe di terra, trasportare soldati feriti
e rifornimenti dal e sul luogo degli scontri e colpire bersagli nei dintorni.

È il più avanzato tra una decina di veicoli senza equipaggio sviluppati negli ultimi 15 anni da
ELTA Systems, una sussidiaria di Aerospace Industries.

Per pattugliare il confine con la Striscia di Gaza e contribuire a rafforzare il blocco che Israele ha
imposto nel 2007 quando Hamas ha preso il potere, l’esercito israeliano ora usa il “Jaguar”, un
veicolo simile, ma più piccolo.
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A Gaza abitano 2 milioni di palestinesi, quasi tutti imprigionati dal blocco che è sostenuto in
parte anche dall’Egitto. La zona del confine è luogo di frequenti proteste e occasionali tentativi
di entrare in Israele da parte di combattenti palestinesi o lavoratori disperati.

Stando  al  sito  web  dell’esercito  israeliano  il  semi-autonomo Jaguar,  equipaggiato  con  una
mitragliatrice,  è  stato  progettato  per  ridurre  l’esposizione  dei  soldati  ai  pericoli  del
pattugliamento  lungo  l’instabile  confine  Gaza-Israele.  È  uno  dei  molti  strumenti,  come  i  droni
armati  con  missili  guidati,  che  hanno  dato  all’esercito  israeliano  un’enorme  superiorità
tecnologica su Hamas.

I veicoli senza equipaggio sono sempre più in uso in altri eserciti, tra cui quelli di Stati Uniti,
Regno Unito e Russia. I  loro compiti  includono il  supporto logistico, la rimozione di mine e
l’azionamento di armi.

Il tablet può controllare manualmente il veicolo, ma molte delle sue funzioni, come il movimento
e il sistema di sorveglianza, possono anche operare autonomamente.

“A ogni missione il dispositivo raccoglie nuovi dati che può memorizzare per quelle future,” ha
detto Yonni Gedj, un esperto della divisione di robotica della compagnia.

I critici hanno sollevato preoccupazioni concernenti le armi robotiche che potrebbero decidere
da sole, magari sbagliando, di colpire bersagli. L’azienda ha affermato che tali funzioni esistono,
ma non sono offerte ai clienti.

“È possibile rendere l’arma in sé anche indipendente, tuttavia oggi si tratta di una decisione
dell’utilizzatore,”  ha  precisato  Avni.  “Non si  è  ancora  raggiunta  la  maturità  del  sistema o
dell’utilizzatore.”

Bonnie Docherty, ricercatrice di alto livello presso la divisione bellica di Human Rights Watch,
sostiene  che  tali  armi  sono  preoccupanti  perché  non  si  può  confidare  che  distinguano  tra
combattenti e civili o lancino i dovuti avvertimenti riguardo ai danni che gli attacchi potrebbero
arrecare ai civili che si trovano nelle vicinanze.

“Le macchine non possono comprendere il valore della vita, cosa che, in sostanza, minaccia la
dignità umana e viola le leggi sui diritti umani,” ha affermato. In un rapporto del 2012, Docherty,
docente presso la Scuola di Diritto di Harvard, ha invocato la messa al bando di armamenti
totalmente automi da parte del diritto internazionale.

Jane’s,  la  rivista  che  si  occupa  di  tecnologie  militari,  ha  affermato  che  lo  sviluppo  di  veicoli  di
terra autonomi è arretrato rispetto a quello di velivoli e navi perché spostarsi sul terreno è molto



più complesso che navigare in acqua o in aria.  Diversamente dall’oceano, i  veicoli  devono
affrontare “buche” e sapere esattamente quanta forza applicare per superare un ostacolo fisico,
afferma l’articolo.

Anche la tecnologia dei veicoli senza conducenti solleva preoccupazioni. Il produttore dell’auto
elettrica Tesla, tra le altre imprese, è stato collegato con una serie di incidenti mortali, incluso
uno in  Arizona nel  2018 quando una donna è stata investita  da una macchina con pilota
automatico.

Il  drone  israeliano  è  stato  presentato  alla  fiera  internazionale  delle  tecnologie  per  la  difesa  e
sicurezza che si svolge a Londra questa settimana.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Nonostante un ricorso, ad ebrei di
colore è stato ordinato di lasciare
Israele entro due settimane
Almog Ben Zikri

11 settembre 2021 – Haaretz

Si prevede che la comunità presenterà appello contro la decisione,
anche se, afferma l’Autorità per la Popolazione di Israele, tutte le
richieste sono state riviste singolarmente e poi respinte.

L’Autorità per la Popolazione e l’Immigrazione di Israele ha respinto un appello
presentato da 51 membri della comunità di ebrei israeliti [setta di afro-americani
convinti  di  essere  la  dodicesima tribù  di  Israele,  ndtr.]  contro  un  ordine  di
espulsione ricevuto lo scorso aprile che intima loro di lasciare Israele entro 14
giorni. Il sindaco di Dimona, dove risiedono molti di loro, ha promesso di opporsi
alla loro espulsione.
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Le  lettere  inviate  dall’Autorità  sono  datate  9  agosto,  ma  sono  arrivate  a
destinazione solo  lo  scorso  lunedì,  alla  vigilia  di  Rosh Hashanah [capodanno
religioso ebraico, ndtr.]. Ora si prevede che la comunità presenterà appello a un
tribunale amministrativo di Be’er Sheva contro la decisione.

Gli ordini di espulsione sono stati ricevuti in seguito all’istanza presentata nel
2015  dalla  comunità  all’Autorità,  con  cui  chiedeva  che  le  persone  venissero
regolarizzate dopo che si erano stabilite in Israele senza permesso. Alla comunità
è stato chiesto di fornire all’Autorità una lista di persone senza status legale in
Israele, ed essa lo ha fatto. In seguito l’Autorità ha chiesto a quei membri della
comunità di lasciare il Paese.

Quindi  i  membri  della  comunità  coinvolti  hanno presentato  appello.  Sebbene
l’Autorità  per  la  Popolazione  sostenga  che  ogni  caso  è  stato  esaminato
singolarmente,  tutti  i  ricorsi  sono stati  respinti.  I  membri della comunità ora
hanno iniziato un procedimento giudiziario  contro la  loro deportazione.  Omri
Barbash, che insieme ad Avigdor Feldman rappresenta i membri della comunità,
ha affermato che presenteranno ricorso in tribunale contro la decisione.

Una delle lettere di respingimento [del ricorso] che è stata mostrata ad Haaretz
elenca le ragioni del rifiuto di una domanda presentata da A., un ventiduenne
membro della comunità di ebrei israeliti che vive in Israele da dieci anni. Secondo
il ministero degli Interni A. è arrivato in Israele con un visto turistico nel 2011,
quando aveva solo 12 anni. La lettera non specifica se A. è arrivato solo o con la
sua famiglia: “Da quando è scaduto il suo permesso A. è rimasto illegalmente in
Israele, ha violato la legge,” afferma la lettera. Continua dicendo che, benché il
centro della sua vita sia in Israele, ciò non giustifica il fatto di concedergli lo
status legale nel Paese.

A differenza di A., alcune delle persone a cui è stato ordinato di lasciare Israele
sono nate qui. In aprile Haaretz ha raccontato la storia di Hercules, 22 anni, nato
in Israele da genitori arrivati nel 1998, ma mai regolarizzato. Dawn, la madre di
Yahhlitahl, ha ricevuto un ordine di espulsione in aprile, che riguarda anche i suoi
otto  figli  che  vivono in  Israele.  “Quando ho  ricevuto  questa  lettera  mi  sono
disperato,” ha detto Hercules in aprile. “Sono nato e cresciuto qui, sono andato a
scuola qui, non conosco nessun altro posto. La mia casa è qui, quindi perché me
ne devo andare?”



In  aprile  l’Autorità  per  la  Popolazione  e  l’Immigrazione  ha  affermato  che
l’espulsione è stata ordinata con il consenso dell’allora ministro dell’Interno Arye
Dery. Il sindaco di Dimona Benny Biton si è appellato a Dery, chiedendogli di non
espellere la comunità, che ha descritto come parte inseparabile delle città. “È
inconcepibile che dopo così tanti anni debbano lasciare le loro case, per alcuni di
loro il luogo di nascita,” ha scritto. “Avendo accompagnato questa comunità per
anni, non permetterò che ciò avvenga.”

Il deputato del Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.] Mossi Raz ha definito
ignobile la decisione dell’Autorità, affermando che i membri della comunità ebreo
israelita sono parte integrante della società israeliana. “La loro comunità è qui e
loro appartengono a questa terra. Questa espulsione può e deve essere bloccata,”
ha detto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Le  forze  armate  israeliane
uccidono  un  palestinese  a
Gerusalemme
Maureen Clare Murphy

10 settembre 2021 The Electronic Intifada

Venerdì le forze di occupazione israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese
nella città vecchia di Gerusalemme.

La polizia israeliana ha dichiarato che l’uomo, il cinquantenne Hazem al-Joulani,
stava tentando di accoltellare un poliziotto prima che gli sparassero.

Una dichiarazione rilasciata dalla polizia israeliana sembra essere un’ammissione
che l’esecuzione di al-Joulani è stata la prima e unica opzione messa in atto.
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La polizia sostiene che “l’assalitore … armato con un coltello” si è avvicinato a un
gruppo di poliziotti di guardia al complesso della moschea di al-Aqsa “e ha tentato
di ferirne qualcuno”.

La dichiarazione prosegue: “Una rapida reazione da parte dei poliziotti e delle
guardie di frontiera, che hanno aperto il fuoco sull’assalitore, lo ha neutralizzato
prima che potesse realizzare la sua intenzione.”

In altre parole,  le  forze di  occupazione hanno ucciso al-Joulani  piuttosto che
tentare di disarmarlo e trattenerlo usando metodi non letali.

Il video

La polizia israeliana ha rilasciato uno spezzone ricavato da una telecamera di
sicurezza con l’intenzione di mostrare al-Joulani mentre attacca con un coltello le
forze di occupazione.

Il montaggio del video sembra mostrare al-Joulani mentre cammina in un vicolo
della città vecchia portando una borsa. Lascia cadere la borsa e si mette a correre
mentre si avvicina al posto di polizia.

Il  video  sembra  poi  mostrare  al-Joulani  che  si  sporge  verso  un  poliziotto  di
frontiera israeliano con la mano sinistra mentre tiene il coltello nella destra. Il
poliziotto arretra da al-Joulani per qualche secondo prima di sparargli e, a quel
punto, al-Joulani cade al suolo.

In nessun momento il video mostra al-Joulani che si protende verso il poliziotto
con la mano che tiene il coltello, che tiene dietro la schiena.

La polizia israeliana rilascia spezzoni delle riprese delle telecamere di sicurezza
quando sembrano confermare le sue affermazioni. In altri casi, come l’esecuzione
di Iyad Hallaq, un palestinese affetto da autismo, ha impedito la pubblicazione di
tali spezzoni.

Un breve clip circolato sui social venerdì mostra il piede di un poliziotto sulla
schiena di al-Joulani mentre sanguina riverso sulla strada

Secondo i media israeliani al-Joulani è stato trasportato in condizioni critiche in
ospedale con una ferita da arma da fuoco nella parte superiore del corpo. In
seguito è deceduto a causa delle ferite.



Un poliziotto israeliano è stato leggermente ferito a una gamba da una pallottola
di rimbalzo sparata dalla polizia.

Testimoni oculari hanno detto ai media palestinesi che le forze israeliane hanno
impedito agli spettatori di avvicinarsi. Non è chiaro se le forze israeliane hanno
fornito i primi soccorsi ad al-Joulani immediatamente dopo il suo ferimento.

Secondo gli organi di informazione palestinesi forze israeliane hanno perquisito la
casa di al-Joulani a Shuafat, un quartiere di Gerusalemme est, e hanno arrestato
due dei suoi fratelli e due dei suoi figli.

I  media  israeliani  hanno  riportato  che  al-Joulani,  direttore  di  una  scuola  di
medicina alternativa, era afflitto da problemi finanziari e che recentemente aveva
tentato di suicidarsi.

Khaldoun Najm, un avvocato contattato dalla famiglia di al-Joulani, afferma che la
polizia  avrebbe  potuto  sparare  in  aria  o  alle  gambe,  “ma  hanno  deciso  di
ucciderlo.”

L’avvocato ha aggiunto che sono in corso trattative con le autorità israeliane per
la restituzione nei prossimi giorni del corpo di al-Joulani per la sepoltura.

La politica di sparare per uccidere

Le organizzazioni per i diritti umani hanno condannato da lungo tempo la politica
dello sparare per uccidere messa in atto da Israele contro dozzine di palestinesi
negli ultimi anni.

In  molti  casi  le  forze  di  occupazione  non  hanno  fornito  i  primi  soccorsi  ai
palestinesi dopo aver loro sparato e averli feriti.

Amnesty International ha affermato che l’impedire o ritardare intenzionalmente i
soccorsi medici “viola la proibizione della tortura e di altre punizioni crudeli,
inumane e degradanti.”

Nel frattempo Israele trattiene i  corpi dei palestinesi assassinati  nel corso di
pretesi attacchi a soldati e civili.

La corte suprema israeliana ha approvato questa pratica di trattenere i corpi dei
palestinesi assassinati in modo da poterli usare come strumento di pressione in



negoziati politici.

L’uccisione  con  arma da  fuoco  di  al-Joulani  è  avvenuta  mentre  Israele  è  in
massima allerta in seguito alla fuga di sei palestinesi da una prigione di massima
sicurezza in Israele.

Secondo i media israeliani due dei prigionieri fuggitivi – Mahmoud Aradeh and
Yaqoub Qadri –sono stati arrestati a Nazareth venerdì.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
agosto – 6 settembre 2021
In Cisgiordania, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due
palestinesi, uno era un ragazzo

[seguono dettagli].  Durante un’operazione notturna, condotta il  24 agosto nel
Campo profughi di Balata (Nablus), forze israeliane hanno sparato uccidendo un
ragazzo di 15 anni che, esse dicono, cercava di lanciare un oggetto contro i
soldati. Fonti locali dicono che [il ragazzo] non fosse coinvolto nell’operazione, ma
semplice  spettatore.  Il  2  settembre,  vicino  a  un  cancello  della  Barriera  che
conduce a Beit ‘Ur, nel villaggio di Tahta (Ramallah), un palestinese di 39 anni è
stato  ucciso  mentre  tornava  dal  lavoro  in  Israele.  L’esercito  israeliano  ha
affermato che i soldati hanno sparato a un individuo “sospetto” che aveva cercato
di  appiccare  un  incendio  lungo  l’autostrada,  e  che  [l’esercito]  ha  aperto
un’indagine  sull’episodio.  In  Cisgiordania,  dall’inizio  dell’anno  ad  oggi,  57
palestinesi, tra cui 12 minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane con armi da
fuoco.

Nei  pressi  [ed  all’interno]  della  recinzione  perimetrale  israeliana  che
circonda la Striscia di Gaza, le forze israeliane hanno sparato e ucciso un
palestinese e ferito oltre 70 altri; altri due palestinesi sono morti, per ferite
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riportate  in  circostanze  simili  prima  del  periodo  di  riferimento  [di  questo
Rapporto]. È morto anche un soldato israeliano che, il 21 agosto, era stato colpito
da un cecchino palestinese. In più occasioni,  a quanto riferito,  i  manifestanti
palestinesi hanno fatto scoppiare esplosivi o fuochi d’artificio ed hanno lanciato
pietre  e  altri  oggetti  verso  la  recinzione;  le  forze  israeliane  hanno  sparato
proiettili veri, proiettili ricoperti di gomma e lacrimogeni.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 288
palestinesi  [seguono  dettagli].  La  stragrande  maggioranza  (273)  dei  feriti
accertati  è  da  collegare  alle  reiterate  proteste  in  corso  contro  le  attività  di
insediamento [colonico] vicino al villaggio di Beita (Nablus). Altre quattro persone
(due  sono  ragazzi)  sono  state  ferite  durante  le  operazioni  di  ricerca-arresto
condotte nei governatorati di Jenin, Nablus e Betlemme; i rimanenti [dei 288]
sono rimasti feriti in altri episodi. Dei feriti palestinesi, sei sono stati colpiti con
proiettili  veri,  44  con  proiettili  di  gomma;  i  rimanenti  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeno o per aggressione fisica. Nella città di Abu Dis
(Gerusalemme),  un  soldato  israeliano  è  stato  ferito  durante  un’operazione  di
ricerca-arresto. Oltre ai 288 palestinesi feriti direttamente dalle forze israeliane,
47 sono rimasti feriti a Beita, sia mentre scappavano dalle forze israeliane sia in
circostanze che non è stato possibile verificare.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 118 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 134 palestinesi. La maggior parte delle
operazioni sono state condotte nei governatorati di Gerusalemme ed Hebron. Il 1°
settembre, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una scuola del quartiere di
Wadi Al Joz, a Gerusalemme Est, hanno arrestato il preside e un impiegato della
scuola, ed hanno sequestrato computer e documenti.

Gruppi armati palestinesi hanno appiccato incendi in Israele lanciando
palloni incendiari; le forze israeliane hanno effettuato attacchi aerei su
Gaza,  secondo  quanto  riferito,  contro  siti  militari  e  campi  aperti,
causando lievi danni a tre case. In almeno 12 occasioni, vicino alla recinzione
perimetrale e al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  le  restrizioni  di  accesso
[imposte  ai  palestinesi]:  un  pescatore  è  stato  ferito.

In Cisgiordania,  inclusa Gerusalemme Est,  a  causa della  mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno



demolito, sequestrato o costretto i proprietari a demolire 31 strutture di
proprietà palestinese [seguono dettagli]. Sono state sfollate 30 persone, tra cui
21 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 130 circa. Tutti gli
sfollamenti sono stati registrati a Gerusalemme Est, a seguito della demolizione di
cinque abitazioni, tre delle quali sono state demolite dagli stessi proprietari per
evitare multe. Il 28 agosto, nella zona di Beit Hanina a Gerusalemme, un ragazzo
palestinese di 17 anni che stava aiutando i suoi vicini a demolire la loro casa
(come ordinato loro dalle autorità israeliane) è morto per la caduta di un muro di
cemento. In Area C, la demolizione di 23 strutture, tra cui otto rifugi per animali a
Khirbet  Ar  Rahwa  (Hebron)  e  Ibziq  (Tubas),  ha  interessato  dieci  Comunità.
L’ultima di queste località si trova in un’area designata dalle autorità israeliane
come “zona di tiro” utilizzata per l’addestramento militare.

Persone note o ritenute coloni israeliani hanno danneggiato proprietà
palestinesi in molteplici episodi [seguono dettagli]. Fonti locali indicano che,
complessivamente,  almeno  650  alberi  di  proprietà  palestinese  sono  stati
vandalizzati  ad  At  Taybe  (Hebron)  e  Jamma’in  (Nablus).  Sempre  a  Hebron,
nell’area H2 della città, sono stati danneggiati nove veicoli; a Khirbet Bir al Idd
(Hebron) il conducente di una autocisterna per acqua è stato attaccato ed un
serbatoio  mobile  d’acqua  è  stato  danneggiato.  In  due  episodi  sono  state
vandalizzate condutture dell’acqua ed una serra;  ad Al  Lubban ash Sharqiya
(Nablus) sono stati rubati attrezzi agricoli; a Silat adh Dhahr (Jenin), almeno due
case e un veicolo sono stati danneggiati da pietre lanciate da coloni.

Persone note o ritenute palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli
israeliani in transito nei governatorati di Hebron e Ramallah, ferendo due
colone. Inoltre, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre ha danneggiato 14
auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 6 settembre, sei palestinesi sono evasi da una prigione israeliana. Dopo questo
fatto, le autorità israeliane hanno arrestato alcuni parenti, hanno annullato le
visite  dei  familiari  ed  hanno  trasferito  altri  detenuti  palestinesi  in  strutture
diverse. In tutta la Cisgiordania, i palestinesi hanno manifestato in solidarietà con
i prigionieri e le loro famiglie; ne sono seguiti scontri con le forze israeliane e



alcuni feriti.
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